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BRUNO INRIOTTI 

• • ROMA. Non sono di faci
le soluzione i problemi dell'a
gricoltura italiana. Il processo 
di integrazione europea può 
anche costituire un rischio 
per le aziende agricole più 
deboli. Le risorse finanziarie 
a disposizione sono sempre 
più scarse. E si avvicina la da
ta del referendum che po
trebbe comportare la messa 
al bando della chimica. 

L'agricoltura italiana non è 
certo la Cenerentola dell'Eu
ropa. Con poco più del 13% 
della superficie della Cee ha 
una produzione lorda vendi
bile pari al 20% di quella co
munitaria, con punte del 28% 
per le produzioni vegetali. Lo 
ha ricordato il presidente del
la Confcoltivatori Giuseppe 
Avolio concludendo la confe
renza economica di questa 
organizzazione di agricoltori. 
Se la produttività dell'agricol
tura Italiana è alta, e abba
stanza vuona è slata l'ultima 
annata agricola, c'è il rischio 
che l'agricoltura possa trovar
si, entro breve tempo, di fron
te a difficoltà difficilmente su
perabili. Lo ha ricordato il vi
cepresidente della Confcolti
vatori Massimo Bcllotti nella 
sua relazione introduttiva alla 
Conferenza economica quan
do ha sottolineato la necessi
tà di elevare sensibilmente la 
qualità dei prodotti agricoli 
italiani, per poter reggere il 
confronto con altre agricoltu
re e imporre il •made In Itary-
alimcntare. Il problema della 
dilatila si collega strettamente 
a quello del referendum con
tro l'uso dei pesticidi in agri
coltura. Il ministro dell'Agri
coltura Calogero Mannino è 
venuto alla Conferenza della 
Confcoltivatori per spiegare 
l'esigenza di varare in tempi 
brevi una legge che modifichi 
la normativa attuale sull'uso 
dei pesticidi evitando in tal 
modo il referendum. Un ben 
strano modo di governare, ha 
subito replicato il Carla Bar
barella ministro dell'agricol
tura nel governo ombra del 
Pei. Il ministro ha perso fin 
troppo tempo e tra l'altro non 
ha mai convocato la confe
renza su «chimica e ambien
te» tante volte promessa. Oggi 
- ha aggiunto Carla Barbarel
la - di fronte al Parlamento 
c'è solo la proposta comuni
sta, presentata da molti mesi. 
Non ce n'è nessun'altra. C'è 
da chiedersi quale sia e quale 
sarà la reale volontà della 
maggioranza di approvare 
una legge, ritenuta essenzia
le, e che non è stata a tutt'og-
gi neppure in grado di pre
sentare. 

Il problema che il referen
dum ha posto in modo cosi 
drammatico non è che l'e
sempio di un ritardo costante 
del governo ad affrontare i 
nodi reali della nostra agri
coltura. Di fronte a tanti ritar
di, sempre più imprescindibi
le diventa una costante azio
ne unitaria fra le organizza
zioni agricole. Una aggrega
zione unitaria - come ha sot
tolineato Carla Barbarella -
che non può essere fine a se 
stessa, ma che è strumento di 
obiettivi precisi. Non è suffi
ciente quindi l'unità su que
stioni contingenti o su punti 
di crisi, che facilmente si ri
trova. È necessaria invece 
una strategia globale di svi
luppo agro-alimentare del 
paese rispetto alla quale le 
proposte frammentarie e 
spesso tardive del ministro 
Mannino sono del tutto insuf
ficienti. 

Un momento alto di unità 
delle organizzazioni dei colti
vatori può essere la grande 
conferenza per lo sviluppo 
del settore agro-alimentare 
che deve essere indetta al più 
presto per coinvolgere, in un 
programma di rilancio di 
questo fondamentale settore 
della nostra economia, tutte 
le istanze interessate, anche 
istituzionali. 

Intesa sindacati e Confìndustria 
sul costo del lavoro 
dopo mesi di faticose trattative 
«Riformare gli oneri sociali» 

Marcia indietro di Pininfarina 
che rinuncia ai tetti salariali 
Nessun vincolo alle categorie 
impegnate nelle vertenze 

Ora possono partire i contratti 
L'impegno comune è: lotta contro l'inflazione 
Messa da parte, dalla Confìndustria, l'idea del «tet
to» salariale, i sindacati e Pininfarina, ieri - dopo 10 
ore di trattativa - , hanno raggiato un accordo. Che 
impegna le parti a favorire un rientro dell'inflazio
ne, che «segnala» al governo il problema delle tasse 
che le imprese pagano sui salari e che disegna - a 
grandi linee - un nuovo sistema di rapporti. Ma che 
soprattutto permette l'avvio dei contratti. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Quattro mesi di di
scussione e alla fine, ieri sera, 
l'accordo. Né l'intesa di basso 
profilo, né un documento 
molto impegnativo. Più sem
plicemente: «L'unico accordo 
possibile oggi», per dirla col 
segretario della Cgil. Dunque, 
l'estenuante negoziato tra 
Cgil. Cisl. Uil e Confindustria 
sul costo del lavoro s'è con
cluso. E al di là delle due pa
ginate dattiloscritte che sinte
tizzano le convergenze tra le 
parti, il sindacalo porta a casa 
soprattutto una cosa: l'avvio 
della stagione dei contratti. 
Beninteso: non è che le ver
tenze dei chimici o dei metal
meccanici siano già concluse. 
Tutt'altro. Come hanno detto 
Giorgio Benvenuto e Franco 
Marini, leaders di Uil e Cisl, 
l'intesa di ieri sera -non signi
fica affatto che siano risolti -
tutti i problemi sul fronte con
trattuale». Però le trattative, di 

fatto, possono partire. E non è 
poco, visto che fino a pochi 
giorni fa, la Confindustria mi
nacciava il «blocco» dei rinno
vi. 

L'ultima giornata di con
fronto tra le tre confederazioni 
(oltre al segretari generali c'e
rano: Agostini e Vigevanl, per 
la Cgil, D'Antoni e Caviglieli, 
Cisl, Veronese e Musi. Uil) e 
l'associazione delle imprese 
(rappresentata da Pininfarina 
e dai vicepresidenti Patrucco 
e Abete) è stata sicuramente 
la più difficile. Le delegazioni 
sono rimaste, quasi senza in
terruzioni, riunite per circa 
dieci ore. Un continuo rincor
rersi di «voci» - Si rompe? C'è 
accordo? - e, poi. verso le 7 di 
sera la fumata bianca. Sono 
stati proprio i protagonisti di 
questa lunghissima giornata a 
presentare - in improvvisate 
conferenze stampa - I conte
nuti dell'accordo. Prima di 

raccontarli, una premessa. La 
trattativa, avviata a settembre, 
s'è occupata di tantissime co
se. Quasi ad ogni round, Pi
ninfarina - o chi per lui - tira
va fuori un nuovo argomento. 
L'ultima sua sortita - che ave
va rischiato di far saltare il ne
goziato - puntava a fissare un 
•tetto» alle rivendicazioni sala
riali dei lavoratori. Il limite alle 
richieste, in questa stagione 
contrattuale insomma, sareb
be dovuto essere il tasso d'in
flazione programmato (che, 
com'è noto, è di almeno due 
punti più basso di quella rea
le) più un punto percentuale. 
Una tesi sostenuta a più ripre
se, con forza e che, invece, Ie
ri • sinceramente con po' di 
sorpresa degli osservatori - Pi
ninfarina ha rimesso nel cas
setto. Di più: incontrandosi 
coi giornalisti, Il leader degli 
industriali ha detto (testual
mente) «che il progetto dei 
tetti salariali non poteva esse
re accettato dai sindacati». 
Sgomberato il campo da que
sto ostacolo (cosa che non 
deve essere stata facile per Pi
ninfarina, come gli ha dato at
to Marini, visto che probabil
mente si sarà dovuto scontra
re coi «falchi» della Confindu
stria) l'Intesa è stata trovata. 

Cosa c'è in queste due pa
gine? C'è un impegno da par
te delle forze sociali a «favori
re la riduzione del tasso d'in

flazione». Nessun riferimento 
agli obiettivi economici della 
relazione programmatica di 
Andreotti, quella appunto che 
prevedeva un aumento del 
costo della vita molto più bas
so di quello che s'è poi regi
strato. Si tratta invece di una 
•dichiarazione d'intenti» (la 
definizione è di Pininfarina) 
che dovrebbe obbligare le 
parti a tener conto delle ne
cessità del sistema economi
co. Ancora, le imprese e i rap
presentanti dei lavoratori han
no sottoscritto l'impegno «ad 
assecondare una crescita . 
equilibrata del Pil (l'indicato
re della ricchezza nazionale) 
e a favorire «condizioni di 
competitività» per l'industria. E 
proprio sulla competitività 
dell'<azienda Italia» pesa, in 
modo abnorme, il problema 
degli oneri sociali Sono le tas
se - troppe a giudizio di tutti -
che le aziende pagano sulle 
buste paga (che corrispondo
no al 18% del montesalarl). 
Nel documento sottoscritto ie
ri c'è un esplicito richiamo al
le forze politiche e al governo 
- a cui spetta di decidere sulla 
materia - perchè intervenga
no a riformare il sistema di 
prelievo. Facendo pagare a 
tutti - la sanità, per esempio -
quel che oggi è quasi esclusi
vamente a. carico delle impre
se. E proprio il «paragrafo» su
gli oneri sociali, farà dire a Pi
ninfarina che «l'intesa è molto 

importante per le imprese». 
Del resto proprio ieri il mini
stro Pomicino, in un'intervista 
aveva spiegato a chiare lettere 
che il governo sarebbe inter
venuto (con 4250 miliardi) 
solo in una situazione di non 
esasperato conflitto tra le par
ti. Infine, i contratti. L'accordo 
- s'è detto - permette l'avvio 
della stagione dei rinnovi. Pi
ninfarina pretendeva che i tre 
sindacati nazionali facessero 

un po' da «controllori- delle 
categorie. Arrivando a pro
spettare un intervento di Cgil. 
Cisl e Uil nel caso che i chimi
ci o i metalmeccanici 'Chie
dessero troppo». Ma ha dovu
to fare marcia indietro anche 
su questo: nell'accordo c'è so
lo I impegno delle confedera
zioni a garantire una «assiten-
za» ai lavoratori impegnati 
nelle trattative. Come è sem
pre avvenuto. 

Trentin e Del Turco: 
«È l'unica intesa possibile» Ottaviano Del Turco e Bruno Trentin 

• • ROMA Nata con la di
sdetta sulla scala mobile, la 
trattativa sul costo del lavoro 
s'è conclusa con un'intesa. 
Ecco i primi commenti. Bru
no Trentin, segretario genera
le della Cgil. Il senso dell'ac
cordo è chiaro, i risultati an
che: partiranno i contratti. Ma 
quel passaggio del documen
to in cui si accenna al ruolo 
delle confederazioni (i sinda
cati nazionali per intenderci) 
nei contratti non limita in 
qualche modo l'autonomia 
delle categorie? 

•La questione è stala posta 
dalla Confindustria. Che ci 

fosse da parte di Pininfarina, 
non so con quale convinzio
ne, l'intento di stabilire, di le
gittimare una interferenza 
delle confederazioni e della 
stessa Confindustria nel ruolo 
di chi negozia i contratti di la
voro, è fuor di dubbio. È stata 
una richiesta esplicita. Di più: 
le imprese hanno proposto di 
sostituire di fatto le confede
razioni alle organizzazioni di 
categoria. Ma è proprio que
sta la posizione respinta. 
Guarda che le parole conta
no, Nel documento si parla di 
'assistenza' di Cgil. Cisl e Uil 
alle organizzazioni di catego

ria - cosa del resto già avve
nuta e addirittura già previta 
dai contratti - sta proprio a 
significare che non c'è alcu
na surroga. Titolari dei con
tratti restano le categorie». 

In una battuta: quattro me
si di negoziato, chi ne esce 
meglio? 

«Domanda mal posta. Gli 
imprenditori, comunque, si
curamente non hanno conse
guito l'obiettivo - che hanno 
sostenuto per un certo perio
d o di tempo - di predetermi
nare quantitativamente l'esito 
dei negoziati contrattuali. Ab
biamo trovato l'Intesa su 

quello che era possibile defi
nire in comune». 

Ecioè? 
•Sul ruolo delle confedera

zioni e della Confindustria 
nel governare le vertenze 
contrattuali. Che quindi co
minceranno senza veti, né 
preclusioni, in modo da ren
dere più facile possibile la lo
ro conclusione». 

Un giudizio anche da Otta
viano Del Turco, segretario 
generale aggiunto della Cgil. 
Cosa significa esattamente 
•assitenza» confederale ai 
contratti? Le categorie hanno 
ragione d'essere sospettose? 

«Ma no. to ricordo che ho 
fatto i primi contratti nel '69 e 
e ricordo l'intervento attivo 
del segretari delle confedera
zioni. E ricordo anche che 
ogni contratto è firmato cosi: 
il nome delle categorie "assi
stite" alle tre confederazioni. 
Non mi pare nulla di straordi
nario». 

Ma se non c'è nulla di nuo
vo, perchè sottolinearlo? 

•Perché quando due parti 
devono trovare un'intesa si ri
fanno alla tradizione. Tanto 
più quando devono cercare 
di uscire da un vicolo cieco». 

L'accordo non ti sembra 
un po' generico. C'era biso

gno di quattro mesi per fir
marlo? 

«SI in effetti la Confinustria 
voleva delle cose molto più 
Impegnative, non le ha avute. 
E quindi la genericità è un ri
sultato Importante, una con
quista del sindacato». 

Quindi l'intesa è positiva 
solo perchè avete rintuzzato 
un «attacco» di Pininfarina? 

•L'attacco c'era nei fatti: 
volevano bloccare l'avvio dei 
contratti. L'intesa perciò è un 
fatto positivo. Bada: i rinnovi 
non saranno una passeggia
ta. Dico solo che abbiamo ri
mosso un ostacolo all'inizio 
dei negoziati D5.B. 

Nessuna risposta delle banche alla mediazione del ministro del Lavoro 

Donat Cattin ai banchieri: «Decidetevi» 
La domanda del ministro era precisa: «Concordate o 
no con la mia ipotesi di mediazione?». Dai sindacati 
un «si» secco. Da Acri e Assicredito un «non abbiamo 
capito» che fa perdere la pazienza a Donat Cattin. 
Ora i banchieri hanno tempo un'altra settimana per 
mettersi finalmente d'accordo tra loro e presentare 
un orientamento comune. Rimangono per ora con
gelati gli scioperi programmati da Flb, Fabi e Fatai. 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA Una settimana di 
tempo non è bastata ad Acri e 
Assicredito per trovare una ri
sposta da dare al ministro, si 
allontana cosi la conclusione 
della vertenza per il nnnovo 
del contratto dei 320mila ban
cari. Donat Cattin ha incontra
to le parti ieri, presso il mini
stero del Lavoro. Oggetto del
la riunione (o meglio delle 
due riunioni separate): le va
lutazioni di sindacati e ban
chieri sul documcnlo presen
tato la settimana scorsa dal 
ministro. Ma la risposta che 

avrebbe potuto sbloccare il 
negoziato, fermo da olire un 
mese, non è arrivala. Dato per 
scontato il si delle organizza
zioni di categoria, del resto 
pubblicamente annunciato al
l'indomani del primo incontro 
con il ministro, tutto si è fer
mato di Ironie all'atteggia
mento delle associazioni Im
prenditoriali. Acri e Assicredi
to, infatti, anziché rispondere 
alla domanda di Donat Cattin 
(•è valida o no questa ipotesi 
di accordo?») si sono limitate 
a chiedere alcuni -chiarimen

ti-, per invocare subito dopo 
una pausa di riflessione. Il do
cumento presentato da Donat 
Cattin alle parti prevedeva, lo 
ricordiamo, il sostanziale ac
coglimento delle richieste 
espresse dai sindacati quasi 
un anno fa, quando si apriro
no le trattative per il rinnovo 
del contratto di lavoro, sulla 
questione dell'arca contrat
tuale. Secondo il ministero del 
Lavoro infatti si deve definire 
un unico contratto quadro per 
tutti i dipendenti che fanno 
capo a banche e casse di ri
sparmio. Ma è una lesi che gli 
imprenditori, non è un miste
ro, fanno fatica ad accettare. 

Le delegazioni dei banchie
ri erano ieri presenti al massi
mo livello, per la prima volta 
in questa vertenza. Al termine 
dell'incontro il presidente del
l'Acri. Roberto Mazzotta, ha 
dichiarato di aver preferito 
chiedere opinioni e suggeri
menti al ministro, piuttosto 
che sostenere una precisa po
sizione: «Alle nostre spalle c'è 

la complessità di un mondo 
bancario molto articolato», ha 
detto il presidente della Cari' 
pio. A quanto si è appreso 
però, pare che le cose non 
siano filate cosi lisce. L'incon 
irò non sarebbe stato infatti 
cosi tranquillo come i ban 
chieri tendono a far credere. 
Acri e Assicredito avrebbero 
girato intomo ad alcuni punt 
contenuti nel documento mi 
nisteriale, chiedendo in so
stanza delle modifiche senza 
però voler date l'impressione 
di opporre un rifiuto a Donat 
Cattin. Un comportamento 
che il ministro non ha però 
condiviso, e che lo avrebbe 
spinto a minacciare addirittu
ra un intervento diretto da 
patte del governo. Dopo di 
che ha intimato agli imprendi
tori di riprcscntarsi tra una set
timana con le idee più chiare 
e soprattutto con un mandalo 
ben preciso. Il problema tutta
via sembra essere proprio nel
l'incapacità decisionale 

espressa da Acri e Assicredito, 
che a questo punto comincia
no anche ad entrare in con
trasto tra loro, se è vero che a 
poco meno di due ore dall'in
contro con Donat Cattin non 
erano ancora riuscite a stilare 
un documento comune. Tra 
l'altro, i rappresentanti delle 
casse di risparmio avrebbero 
manifestato a più riprese in
sofferenza verso le posizioni 
dell'Assicredito, dichiarandosi 
a favore di una linea più -mor
bida» di quella sino ad oggi 
seguila. 

Improntati al sarcasmo i 
commenti dei sindacalisti: -Ci 
sarebbe da chiedere il risarci
mento • ha sostenuto Forte, 
della Fisac Cgil • per i danni 
che Acri e Assicredito provo
cano al paese e alla categoria 
con il loro atteggiamento». 
Tuttavia, avvertono i bancari, 
•la temperatura sta salendo», 
anche se appare probabile 
che da parte sindacale si In
tenda ancora concedere cre
dito alla mediazione avviata 

da Donat Cattin. Prima dei 
banchieri infatti erano stati i 
rappresentanti di Flb, Fabi e 
Falcri a recarsi al ministero. 
Un incontro brevissimo, dura
to si e no un quarto d'ora, du
rante il quale hanno manife
stato il loro •apprezzamento» 
per la proposta avanzata dal 
ministro. «L'unica richiesta da 
parte nostra - ha spiegato Ni
coletta Rocchi, segretario ge
nerale della Fisac Cgil • è 
quella di tradurre in concreto i 
contenuti del documento, 
niente di più, niente di meno». 
Una posizione che secondo i 
sindacalisti sarebbe stala fatta 
propria da Donat Cattin, in
tenzionato a quanto pare a 
non cambiare il suo testo. 

In ogni caso oggi si cono
scerà la risposta della catego
ria. L'esecutivo dei cinque sin
dacati del credito si nunirà 
per decidere se mantenere 
ancora «congelate» le venti 
ore di sciopero ancora in pro
gramma o se dare da subito il 
via a nuove agitazioni. 

Due sentenze 
a Milano: 
Sìallal4a 

con contingenza 

m***im^B 

Anche nella 14' mensilità deve essere calcolata la contin
genza. Due sentenze, che contraddicono e smentiscono 
quella recente del Tribunale di Milano, sono state emesse 
dalla stessa magistratura milanese in questi giorni. Le cause 
riguardano sempre la Esselunga. Due gruppi distinti di lavo
ratori, assistiti dagli avvocati dei sindacati, hanno fatto ricor
so alla magistratura per ottenere il pagamento degli scatti di 
anzianità dal momento dell'assunzione, e non dal compi
mento del 21° anno di età. L'azienda della grande distribu
zione ha chiesto dal canto suo la restituzione della contin
genza pagata sulla 14* mensilità, a suo dire non dovuta. I 
pretori Frattin e lanniello, della Pretura del lavoro di Milano, 
hanno riaffermato ieri in due distinte sentenze il diritto dei 
lavoratori a vedere riconosciuta la contingenza anche della 
14' mensilità, confermando l'orientamento della Pretura mi
lanese in proposito. 

Deciso balzo in avanti del 
fatturato industriale ad otto
bre scorso. Secondo i dati 
diffusi dall'lstat l'indice ge
nerale del fatturato indu
striale ha infatti raggiunto 
quota 150.3, con un aumen-

•""•••••••••••••••••••••""••••"••• lo del 13,5% rispetto allo 
stesso mese del 1988. A settembre, invece, la crescita era 
stata del 5,2%. Al buon risultato generale ha contribuito so
prattutto il fatturato estero, cresciuto del 16,1 %, mentre quel
lo intemo è risultato in aumento del 12,8%. Con la perfor
mance di ottobre i primi 10 mesi del 1989 registrano com
plessivamente, rispetto al 1988, un aumento del fatturato pa
ri al 10,5% con crescila del 10,1% sul mercato intemo e 
dell' 11.8% su quello estero. 

Industria: 
balzo avanti 
del fatturato 
nell'ottobre'89 

Contratto: 
sciopero 
dei chimici 
il 2 febbraio 

Per il rinnovo dei contratti 
dell'industria il sindacato ha 
fatto la prima mossa: le fede
razioni di categoria dei chi
mici hanno proclamato 2 
ore di sciopero prò capite 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ per venerdì 2 febbraio da te-
•^•""^••"•••™™*"""'"""""""'"* nersi con assemblee in tutti i 
luoghi di lavoro allo scopo di avviare in tempo ravvicinato la 
trattativa contrattuale con Asap e Federchimica. Secondo 
una nota sindacale unitaria la risposta che l'associazone de
gli imprenditori ha inviato alla Fulc da un lato conferma inte
resse ad un confronto di merito sulla piattaforma, ma dall'al
tro subordina in maniera inaccettabile l'avvio delle trattative 
all'andamento del negoziato in corso tra confederazioni e 
Confindustria. La Fulc riconferma, al contrario, che lo spa
zio, per una ragionevole conclusione del contratto, è possi
bile indipendentemente dall'esito del confronto interconfe-
derale sulla base dei margini determinati dalla crescita co
stante e sensibile della produttività del settore. 

Pensioni: 
domanda Inps 
entro 
U10 febbraio 

In seguito ad alcune notizie 
apparse sulla stampa circa 
riduzioni nei primi importi 
pensionistici corrisposti que
st'anno, l'Inps ha diffuso un 
comunicato In cui. oltre a 
spiegare le possibili ragioni 

«»»»»"»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»""»» di tali diminuzioni, avvisa 
che chi non ha presentato nell'89 il modulo reddituale (ne
cessario per determinare l'importo pensionistico). potrà far
lo entro il 10 febbraio del '90. Ecco le precisazioni fomite 
dall'ente previdenziale. L'Inps precisa, tra l'altro, che ha su
bordinato l'erogazione di maggiorazioni economiche ai 
pensionati sociali (125mila lire al mese), ai pensionati al 
minimo con più di 60 anni di età (30mila lire al mese) o con 
più di 65 anni di età (SOmila lire, salite a 80mila dal 1° gen
naio '90) alla sussistenza di modeste condizioni reddituali 
da comunicare all'lnps con una apposita dichiarazione di 
responsabilità. 

Invalidi: spese 
di ricovero 
parzialmente 
deducibili 

Il ministro delle Finanze, ri
spondendo ieri a una inter
rogazione del sen. Claudio 
Vecchi (Pei), vicepresiden
te della commissione Lavo
ro, ha allentiamo che -le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ spese necessarie per l'assi-
" ^ " ^ ' ^ " " ^ " • ' ^ " • ' ~ ™ — stenza specifica di persone 
colpite da grave e permanente invalidità (cioè persone an
ziane non autosufficienti) o menomazione, intendendosi 
per tali anche le spese di ricovero sostenute per un familiare 
infermo, fisicamente a carico del contribuente, sono parzial
mente deducibili nella dichiarazione dei redditi mod. 740, a 
condizione che la casa di ricovero disponga di assistenza 
paramedica resa da personale specializzato». 

FRANCO BRIZZO 

FeNEALUIL FILCACISL FILLEACGIL 

La Camera dei Deputati ha approvato 
la nuova legge per la prevenzione 
delle attività mafiose, 
con positive norme per la trasparenza 
negli appalti, la disciplina 
dei subappalti, la tutela della sicurezza 
e delle condizioni di lavoro nei cantieri. 

Chiediamo ora 
LA PROCEDURA PIÙ' RAPIDA 
PER L'APPROVAZIONE 
DEFINITIVA AL SENATO 

PERCHE' NEL SETTORE 
DELLE COSTRUZIONI: 

• Ogni giorno si muore sul lavoro 
• Mafia, camorra e malavita 

si infiltrano negli appalti 
e nei subappalti 

uNon si rispettano i diritti sindacali, 
contrattuali e sociali dei lavoratori 

l'Unità 
Venerdì 
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